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				INTRODUZIONE

				Angelo De Gubernatis, nato a Torino nel 1840, intellettuale eclettico fu un etnologo, linguista, orientalista e storico della letteratura. Svolse un’intensissima attività intellettuale in vari campi. Studiò all’Università degli Studi di Torino dove fu allievo del latinista Tommaso Vallauri, del letterato Michele Coppino e dello storico Ercole Ricotti. Appena laureato, ottenne una borsa di studio a Berli-no, dove divenne allievo del linguista Franz Bopp e di Albrecht Weber, esperto di sanscrito col quale riuscì a perfezionarsi in sanscrito e zendo. Tornato in patria nel 1861 fondò e diresse a Torino il giornale «Letteratura Civile», cui seguì «L’Ita-lia Letteraria», che si fuse poco dopo con «Le Veglie Letterarie» di Firenze. 

				Nel novembre del 1863 ottenne la cattedra di insegnante di Sanscrito e Glot-tologia comparata presso l’Istituto di Studi Superiori Fiorentino dal 1863 dietro nomina diretta dell’allora Ministro della Pubblica Istruzione e celebre orientalista Michele Amari. Da quel periodo iniziò quindi un approfondito studio della lette-ratura e mitologia indiana a cui fecero seguito le sue più celebri opere.

				Nel 1865 aderì agli ideali anarchici entrando a far parte del circolo di Michail Bakunin, del quale sposerà la cugina, Sofja Bezobrazova. Dopo aver rinunciato alla sua cattedra, verrà tuttavia reintegrato nel 1867, riottenendo la cattedra di Sanscrito a Firenze e, successivamente, quella di Letteratura italiana alla Sapien-za - Università di Roma.

				De Gubernatis collaborò con numerose riviste: Italia letteraria (1862), la Ri-vista orientale (1867, da lui fondata e diretta), il Bollettino italiano degli studi orientali (1876), la Revue internationale (1883), e nel 1887 assunse la direzio-ne del Giornale della società asiatica. Nel 1879 pubblicò il Dizionario biografico degli scrittori contemporanei (Firenze, Le Monnier). La sua più grande opera è Storia Universale della Letteratura in 18 volumi (1883-1885).

				Questa produzione, unita alla sua attività di giornalista e conferenziere, gli valse fama e notorietà all’estero, avviando così un positivo processo di scambio tra la cultura italiana e l’Europa. Negli anni 1886-1887 Angelo De Gubernatis pubblicò il diario del viaggio compiuto in India due anni prima “Peregrinazioni indiane”, nel corso del quale egli aveva raccolto materiali e manoscritti che forma-rono il primo nucleo del Museo Indiano da lui creato a Firenze nel 1886.
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				Nella nota conclusiva a questo lavoro di Angelo De Gubernatis “Storia com-parata degli usi funebri” ci riferiremo specificamente all’area alpina delle cinque vallate ladine dolomitiche (Val di Fassa, Gardena, Badia, Livinallongo e Cortina d’Ampezzo) con la finalità di osservare in termini comparativi analogie e differen-ze con l’imponente ricerca realizzata dal noto antropologo alla fine dell’Ottocento. 

				Il lavoro descrittivo delle cinque valli ladine è il risultato di una ricerca che ho realizzato tra il 2006 e il 2015 per conto dell’Istitut ladin Micurà de Rü, al tempo in cui stavo realizzando i volumi dell’Atlante delle tradizioni del tempo dell’anno: un lavoro cospicuo in cui vennero intervistate 300 persone e presa in considerazio-ne un migliaio di referenze bibliografiche.

				Alessandro Norsa, primavera 2023
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				PREFAZIONE

				Richiamo il pensiero del lettore su cose sapute, ma forse non meditate abbastanza.

				La culla, il talamo, la tomba sono le tre sedi sopra le quali sorge, si agita e ricade, nella natura, la vita. Tutto nasce, tutto si sposa per moltiplicarsi, tut-to muore e si succede quaggiù; una sola legge naturale governa gli esseri dal principio misterioso della generazione al principio più misterioso ancora della dissoluzione. La legge è una sola, eterna come e quanto la natura delle cose in cui si svolge, ma sotto questa unità gigante, si muove poi una varietà portentosa di fenomeni, costituenti infinite unità speciali. È ufficio della storia naturale lo studiare, il raffrontare, il distribuire in classi tutti questi fenomeni. Ma il campo, della storia naturale è troppo vasto perchè bastino un solo ordine di studi ed una sola intelligenza studiosa a comprenderlo, e, quando al naturalista s’affaccia poi l’unità uomo, la ricchezza di questo bellissimo tra gli organismi viventi lo abbaglia e sorprende.

				Ei non può fissarlo con una sola lente, nè con un solo coltello notomiz-zarlo; si deve limitare ogni studioso a un circolo ristretto di osservazioni, perchè appena vi penetri la sua mente, critica insieme e creatrice, ne al-largherà, per sè stessa, i confini. Quindi sorgono, per tacere de’ psicologi, dal più al meno, tutti un poco teologizzanti, laboriose famiglie di fisiologi ripartiti alla loro volta in parecchi gruppi particolari, ed etnologi, e filologi e archeologi e storici. L’etnologo abbraccia il tipo nelle sue varie forme ca-ratteristiche, il filologo il logos in sè e nelle sue varie tradizioni, l’archeologo il logos espresso nel monumento, lo storico il logos espresso nelle gesta.

				Ma è chiaro che, trattandosi sempre d’un medesimo logos, l’archeologo e lo storico debbano risalire alla filologia come a loro fonte suprema di luce. Il filologo dopo avere scrutato il logos nella sua sostanza e nella prima 
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				sua manifestazione, lo segue nelle sue varie trasformazioni, concordi quan-tunque distinte, e, in questo studio, incontra il mito, la favola, la leggenda, l’epos, la novellina, il proverbio, in una parola la intera tradizione del logos. Ma questa tradizione non è cosa nè muta nè morta; essa illustra l’uso po-polare, lo vivifica e lo tramanda; onde io chiamerei ancora volentieri, per questo rispetto la filologia una vera storia segreta del genere umano.

				II logos è la nota caratteristica dell’unità uomo; studiar questo logos è un rivelar l’uomo in ciò che esso ha di distintivo dalle altre specie viventi, è un cavarne tutta l’anima nella sua capacità ideale. Poichè il lavoro filolo-gico non si riduce più oggi soltanto alla sterile pompa di un vasto sapere poliglottico, prezioso ancor esso quando sia rivolto a somministrar materia importante alla critica, ma vale essenzialmente per la sua virtù comparati-va, in grazia de’ nuovi strumenti indagatori che ci permettono di mettere in raffronto un numeroso ordine di fatti, per ricostruire, quasi per intiero, almeno per la razza indo-europea, la logica tradizionale, la quale se non è precisamente conforme alle logiche de’ filosofi, offre all’osservatore un interesse maggiore di quelle, ed è poi forse meno capricciosa e superba. Ed in vero, l’antropologo, il quale viene scrutando l’uomo nell’uomo, e non fra le nuvole metafisiche, non fa altro in conclusione se non raccogliere dalla fisiologia per un verso e dalla filologia per l’altro i materiali, coi quali, coordinati, egli ci darà un giorno un trattato completo di fisica e di logica umana per tutti, e non più per i soli Licei dello Stato.

				Dopo avere, nel mio saggio di una storia comparata degli usi nuziali, ten-tato di rappresentare la pompa festiva dei popoli indo-europei nel tripudio fescennino della vita, mi piacque ora mostrare il rovescio della medaglia, comparando fra loro brevemente le pompe funebri della nostra razza. Qui ancora abbiamo continuità di tradizione e somiglianza di riti; e, ciò che im-porta rilevare, la stessa ideale tendenza, che pone la razza indo-europea a capo dell’umana famiglia. La monogamia, nell’uso indo-europeo, come re-gola, è il primo passo fatto dalla nostra antichissima civiltà, per idealeggiare la donna; il culto specialissimo che si rende fra le nazioni indo-europee ai morti nell’ansioso pensiero di un’altra vita, è un nuovo tributo all’ideale.

				È vero che un tal pensiero sorge da credenze superstiziose, è vero che tali credenze hanno un fondamento mitico, e il mito, alla sua volta, un fon-
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				damento tutto fisico e naturale, ma la tenacità con la quale l’uomo indo-eu-ropeo conserva le sue superstizioni relative alla seconda vita, e la possibilità che dottrine simili alle spiritiche sorgano e si propaghino ancora in mezzo alla nostra società, sono una prova che l’uomo indo-europeo il quale, come è il più bello nella specie umana, ha pure creato i più belli Iddii, aspira sem-pre a quella superba immortalità della quale fece egli stesso beati gli Dei del suo Olimpo.

				L’uomo indo-europeo preferisce rassegnarsi alla sua dannazione in eter-no fra i ghiacci e le fiamme dell’inferno anzi che al suo completo annien-tamento individuale. Lo stesso Buddhismo che fu, come eretico, cacciato dall’India, mentre lascia risolvere nel nirvãna l’individuo, preoccupato dal-lo stesso gran sogno dell’immortalità, attribuisce al suo penitente annien-tato una specie di santità e beatitudine, una specie di ultimo misterioso eterno godimento spirituale, al quale perviene, dopo esser passato per varii cicli paradisiaci, ove la voluttà suprema è il premio destinato ai buoni.

				Angelo De-Gubernatis.
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				CAPITOLO I.

				Cerimonie intorno al moribondo

				dell’oriente aryano

				Gli inni vedici alla morte sono il più antico documento dell’uso di pre-gare intorno agli infermi. Tali inni sono contenuti ne’ libri quinto, settimo ed ottavo dell’Atharvaveda e nel libro decimo del Rigveda. Si loda la morte, perchè stia lontana, nello stesso modo che sogliono ancora gli arabi odier-ni tenersi amico il demonio, per poterlo con efficaccia, in ardui momenti, scongiurare. Nè di una somigliante superstizione è monda la credenza cri-stiana. 

				Wiedemann riferisce delle fanciulle Mardvine, che mentre, come cri-stiane, sogliono fare il segno della croce, la quale portano poi sempre al collo, per tener lontano Saitan o Satana, il diavolo con testa nera, ed occhi di fuoco, simile al Yama o dio dei morti indiano, nella notte che precede il nuovo anno, muovono, invece, a consultare l’oracolo del diavolo, ad un trivio, gettandosi a terra, per udirne meglio il responso, dopo essersi levata la croce di collo, affinchè Saitan non ne pigli paura (1). Ora è Dio, ora è il diavolo che fa paura; ora è il Dio, ora è il diavolo che si adora; le loro parti si scambiano spesso indifferentemente nel mito originale e nelle varietà delle sue tradizioni. 

				Il sommo Dio vedico Indra diventò nella seriore credenza brahmanica un demonio: i demoni vedici Krishnâs passarono più tardi a personificare il Dio luminoso del brahmanesimo, cui un accidentale consonanza di nome 

				
					1. Cfr. l’interessante introduzione alla Gammatik der Ersa-Mordwinischen Sprache. Pietro-burgo 1865. 
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				col Cristo occidentale diede anche maggior rilievo. L’asura che nell’India diventò un demonio, entrò in Persia nella parola Ahura-Mazda che si ab-breviò e corruppe quindi in Ormuzd, il sommo dio della luce, il dio creato-re, il dio benefattore; e questo stesso gran dio, passando alla suo. volta fra le razze turaniche, sotto i1 nome di Kürmös servì più tardi per designare il diavolo (1). Il deva o dio indiano e greco-latino diventò nello zendo un daeva o demonio. 

				Nelle nostre credenze popolari, il miracolo è fatto similmente, ora da un satanico negromante, ora da un santo divino; nella nostra novellina popo-lare, il Cristo e il diavolo si danno le veci; e il popolo subalpino che giura ancora per Bacco e per Diana, non bestemmia più, secondo la chiesa, ma obbliga i devoti che odono que’ nomi a far tosto il segno della croce, come se si trattasse della evocazione di esseri demoniaci. 

				Ciò non toglie che la Vergine cristiana abbia tolto a prestanza da Diana il simbolo della luna falcata, come da Giunone il giglio, il velo, l’agnellino, e da Venere la colomba, e che la Vigna di Bacco siasi potuta trasformare nella Vigna di Cristo, come lo mostrano ancora i chiostri di Sant’Agnese in Roma. Così quasi tutte le feste cristiane sono una lieve modificazione di antiche feste pagane. 

				Il Pontifex Maximus de’ latini divenne il Pontefice Massimo della cristia-nità; la Madonna de’ fiori a Genzano è l’idolo degli antichi Ludi florales; le feste liberalia passarono ad onorar San Giuseppe, le feste Palilia ad onorar San Giovanni, le feste Cerealia sacre alle vergini a celebrar la Visitazione della Vergine; i saturnali coi cerei si rinnovano nelle feste romane fra il Na-tale e l’Epifania, ove non sono esclusi i moccoletti (2). 

				Le cerimonie Nuziali pagane li riprodussero nel rito cristiano; le anti-che lustrazioni cedettero il posto alle cerimonie battesimali; le cerimonie che precedono la Pasqua, ossia la benedizione delle case è cerimonia lati-

				
					1. «In Kurbystan ist es unschwer eine Umgestaltung von dem bei den Mongolen eingebürg-ten Ormazd (Churmustu), das die Sojonen in Kurbustu verändert haben, zu erkennen; aus derselben Quelle stammt aber auch das im Orgünaltext zur Bezeichnung des Teufels gebrauchte Kürmös». Prefazione di Anton Schiefner alla bell’opera di Radloff: Proben der Volkslitteratur der Turkischen Stämme Süd-Sibiriens.

					2. Vedi uno scritto interessante sui Misteri, pubblicato nello scorso dicembre dal Blackwood’s Edimburgh Magazine. 
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				na, usando allora come oggi il Pontifex di andar benedicendo le case, e di portare una fiaccola e un uovo, simbolico del nascimento ossia del rina-scimento, della risurrezione primaverile del sole. Mutarono gli idolatri e i nomi degli idoli; ma gli idoli sono sempre gli stessi. Le figure del cielo sono mortali come quelle della terra; ma la sostanza che le produce è eterna in terra come in cielo. 

				In un inno funebre del Rigveda a Yama (1), dopo avere onorato il Dio di molte lodi, dopo aver raccomandato il morto al Dio funebre e ai suoi due cani, si aggiunge (ma) voi due, per noi, affinchè ci sia dato vederlo, concedete qui ancora quaggiù al sole il vago splendore (ossia, concedete a noi di rive-dere ancora il vago sole, di vivere altri giorni quaggiù) (2). 

				Qui pure si loda il Dio per timore della sua potenza arcana; ed una si-mile preghiera occorre ancora a più riprese nell’Atharvaveda (3), ed in altri passi del Rigveda, che domandano il privilegio a Yama, per i suoi cultori, affinchè siano dispensati dal seguir la via della morte, quantunque essi stes-si affettino invidiare ai loro beati maggiori le delizie della sfera celeste, del paradiso ove non è vento, ov’è luce eterna, ove il fuoco non consuma gli organi generativi, ove gli dei uniscono i loro corpi coi corpi delle dee (4). Così nei Brâhmana, come osservò il professore Weber (5), è ancora grandis-simo l’amor della vita, tanto che non pur si promette la longevità all’uomo pio, ma gli si dà a sperare che nella sua nuova vita ei rinascerà con l’intiero suo corpo, nè per esser giudicato in quella carne che peccò, ma per rigode-re con quella stessa carne i rimpianti godimenti terreni. È quell’amor gaio della vita che dà tanto carattere alla poesia vedica; è quell’amor gaio della vita che generò in tutta la credenza indo-europea la fede dell’immortalità. 

				
					1. X, 14, 12.

					2. Il testo da cui non mi discosto, suona così: Tâv asmâbhyam dr’içáye sûryâya punar dâtâm dsum adyéha bhadram; riferisco evidentemente asu alla radice as splendere, di cui as essere, é, senza dubbio, un’astrazione. Un tal significato di asu manca al Dizionario pe-tropolitano, ma parmi uscir fuori da altri passi vedici, per es. X, 15, I.

					3. Cfr. III, 3, 62, passo già citato dai Muir, in un ricco articolo: Yama and the Doctrine of a fu-ture Life, according to the Vedas, nel Journal of tlte Royal Asiatic Society, vol. I, part. II; Cfr. pure del medesimo Muir la versione di quattro inni dell’Atharvaveda di carattere funebre, che uscirono nella Ia parte del vol. II° della stessa collezione, pagina 37-43. 

					4. Ath., IV, 34, 2, XIV, 2, 31, citati dai Muir: Yama and the Doctrine of a future Life, etc. 

					5. In uno scritto che vide la luce nel 9° volume del Giornale della società orientale tedesca. 
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				L’uomo indo-europeo non vuol essere un mortale; e però adopera, oltre alla medicina, intorno al capezzale del moribondo, anche l’incantesimo; os-sia invoca gli aiuti sovranaturali. Teme la morte, e la supplica a star lontana, e trattiene nel moribondo quanto più si possa gli spiriti vitali e la credenza della propria vitalità oltre la morte. 

				L’Atharvaveda ci ha conservati i più antichi inni che siansi recitati intor-no ad un infermo; sono scongiuri insieme contro la morte e rendimenti di grazie perchè ella siasi tenuta lontana; ossia sono probabilmente altrettante raccoltine di giaculatorie per le infermità, per le guarigioni, per le morti. 

				S’incomincia nel primo inno dell’ottavo libro, con un saluto ossequioso alla morte; quindi si prega perchè l’infermo rimanga tra i viventi; si grida all’infermo che non abbandoni la luce del sole; che non muoia; che salga sul carro della vita; che lasci stare la via da’ suoi maggiori estinti percorsa; che venga fuori dalla tenebra e si mostri alla luce; che non si lasci afferrare dai due cani di Yama; che non entri nel regno tenebroso, ove egli avrà paura e di trattenersi al di qua, ove egli può rimaner tranquillo; che non si lasci invadere dal fuoco distruggitore, dal fuoco carnivoro (kravyâd); che la luce, la terra, il sole, la luna, l’aria, Vàyu, Indra, Dhâtar lo proteggano, e Savitar lo richiami alla vita e gli ritorni la salute. 

				«La luce, la terra, Pragiàpati ti hanno salvato. Le piante di cui l’ottima è il Soma, ti hanno liberato dalla morte. O Dei, lasciate rimaner qui quest’uo-mo: non vogliate ch’egli di qui s’invii ad altro mondo. Noi l’abbiam salvo da morte, con una virtù che ne val mille (sahasra-vîryena) (1). 

				Io ti liberai da morte; spiri ora in te potente la vita. Non urlino contro di te le orchesse dagli scarmigliati capelli, o le tremendamente urlanti. Io ti ho levato fuori; io t’ho preso e tu sei ristorato. Io ti ottenni l’intiera vista, l’intiera vita. Spirò sopra di te, a te venne la luce: la tenebra da te si rimosse. Noi scongiurammo da te la morte, la infelicità e la consunzione». 

				Quest’inno, di cui qualche sacro versetto appartiene, in origine, molto probabilmente a qualche inno più antico, cantato in onore del sole mori-bondo, ci mostra come fin dall’età vedica (senza dubbio dall’età vedica della decadenza) avessero i sacerdoti usurpato a proprio beneficio, l’ufficio fatale 

				
					1. Muir: Vith. a charm of boundless efficacy. 
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				di mediatori tra il cielo e la terra, per ricevere ricompensa così per la guari-gione del corpo come per la salvazione dell’anima. 

				Se l’infermo guariva era la preghiera del prete che aveva fatto il miraco-lo; se l’infermo moriva, era la preghiera che dovea raccomandarne l’anima a Dio. 

				Maggior interesse sveglia in noi l’inno 18° del 10° libro del Rigveda, alla Morte; perocchè ivi appaiono pure le donne come le cantatrici dell’inno per la morte d’un vecchio parente, d’un capo famiglia. È il più antico esempio ch’io trovi dell’uso delle prefiche, delle lamentatrici che occorrono in quasi tutte le cerimonie funebri indo-europee. E, se anticipo questa citazione, che starebbe forse più opportunamente nella trattazione delle cerimonie post mortem, egli è che quest’inno incomincia con uno scongiuro contro la morte. «O morte, segui altra via; la tua (è) diversa dal cammino degli dei. A te veggente, audiente, io parlo; non distruggere la nostra prole e neppure i nostri mariti». 

				Nei Grihyasûtri di Açvalàyana (1) è riferito un uso abbastanza curioso, intorno all’efficacia medica del fuoco, come prima forza necessaria alla vita. Vi si dice: «Quando un uomo che ha preparato il fuoco, cade infermo, lo porti fuori verso oriente, il nord o il nord-est». I fuochi amano la casa (2) «dice la gente. Mentre essi (i fuochi) per tornare a casa, gli fanno lieti augu-ri, lo guariscono; ciò è noto». 

				Nel citato Atharvaveda sono poi frequenti le formole di scongiuro con-tro speciali malattie. La malattia stessa viene divinizzata, come, per es., il takman la febbre, invocata come dio del giallo (haritasya deva), affinchè risparmii chi lo scongiura. Ed è curioso che per tal febbre intermittente viene pure adoperato nello scongiuro un metro che si alterna, un metro terzano (3). 

				E quando la febbre divien quartana, deve pure riuscire quartano il metro. Quando si consideri che la febbre è chiamata dal medico indiano Suçruta, il re delle malattie, si comprende tutto questo lusso di apparato metrico, 

				
					1. Ed. prof. Adolf F. Stenzler, Leipzig, 1865, IV, I.

					2. Stenzler interpreta: Il villaggio (das Dorf).

					3. Grohman, Medicinisches aus dem Atharvaveda, negli Indische St dien di Weber, IX, 384-387. 
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				per allontanarlo, o per regalarlo a un altro popolo straniero, come, poco filantropicamente fa voto il poeta dell’Atharvaveda. La malattia è talvolta divinizzata; ma dio e demonio essendo finalmente un’equazione, non vi è quasi malattia che nella credenza indo-europea non sia supposta contenere un demonio. Il dio in quanto premia, in quanto fa l’uomo felice, rimane dio e risiede nel paradiso; in quanto castiga, in quanto affligge l’uomo, assume l’aspetto di un mostro distruggitore, di un essere demoniaco. 

				Così nei parti, lo scongiuro è rivolto contro il demone trattenitore; nel balâsa ossia in un’enfiagione, il demonio che si scongiura piglia la forma poco decente di un mushka (1); così il dio çiva in origine soltanto il beato, e poi il distruggitore, diventò con Kâlì sua moglie il sovrano assoluto de’ de-moni, al quale pertanto il re delle malattie, la febbre, viene particolarmente attribuito. Il dio Takman è chiamato ancora figlio del dio Varuna, e il dio Varuna poi è quello che tiene in mano mille vincoli, ossia mille malattie. Il malato è stretto dai vincoli demoniaci, come il morto è tutto serrato dai vincoli di Yama il dio de’ morti. 

				Nel tenebroso Atharvaveda ove non solamente si scongiura, ma si im-preca, si invocano i cento vincoli di Varuna il dio delle acque, e al tempo stesso il copritore, contro il nemico che si vuol perdere; e Varuna apporta poi specialmente l’idropisia. In Boemia, come c’informa il Grohmann, i genii che portano la febbre, stanno nascosti nelle fonti e negli stagni. Nell’A-tharvaveda la causa della malattia è sempre qualche maleficio occulto di uomini e di dei, e la credenza si propagò pure nell’India bràhmanica, come vive pur troppo sempre nall’Europa cristiana, e specialmente nell’Italia cat-tolica, dove prese nome e forma di iettatura. 

				II Mahâbharata ha conservato parecchi indizi di tale credenza in parec-chie delle sue leggende. Così, per magia de’ demonì, il giovine Kac’a muore ed entra in çukra, il quale perciò deve morirne (2); e molto significativa e caratteristica nello stesso Mahâbharata è la leggenda del re Parìkshit, al quale un anacoreta, sulle spalle del quale il re gettò un morto serpente, lan-cia, toccando l’acqua, una maledizione contro il re, per la quale Parikshit 

				
					1. Testicolo, vulva.

					2. I, 3232-3243.
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				viene condannato a morire entro sette giorni, arso dal valeno di Takshaka il re de’ serpenti. Il re si difende nel suo palazzo, perchè nessuno entri; il saggio Kaçyapa che ha la virtù di risuscitare i morti, tenta pure di arrestare Takshaka, mentre egli si avvia per dare la morte al re; ma ha la debolezza di lasciar comprendere ch’ei va alla reggia, nella speranza di acquistar molta ricchezza; e Takshaka lo colma de’ suoi tesori. 

				È fato, in somma, che il re muoia, per la maledizione lanciatagli dall’of-feso anacoreta; ed egli cade quindi in potere di Takshaka, una delle forme più formidabili del dio de’ morti. 

				Nell’aurea gazzella, o cerva che Ràma, nel Râmâyana, insegue e colpisce è pure entrato un demonio. È fatale, insomma, nella credenza popolare in-diana, non la morte soltanto, ma il modo e il momento della morte (1). E il popolo nostro non la pensa diversamente quando lascia senza cura l’infer-mo, sclamando che se egli è destinato di morire, nessuno lo salverà, e quando si consola all’annunzio di alcuna morte, col dire: si vede ch’egli era destinato. 

				Vi sono poi parecchie malattie, le quali il nostro buon popolo supersti-zioso crede sul serio mandate dal diavolo a qualche scomunicato. Tali per esempio, i colpi apoplettici ed il male caduco o convulso, conosciuto in Piemonte, sotto il nome di mal di San Giovanni, e in Toscana chiamato, per ironico eufemismo, ora il benedetto, ora il maledetto. Ecco in qual modo, nella Tancia del Buonarroti il giovine, la vecchia Antonia, dopo aver prova-ta una sua diceria contro il mal de’ funghi, quando la Tancia si sviene, trae fuori il suo rimedio con la forma relativa: 

				Io soglio tor dell’unto, 

				A cotesto, e vi spargo su del sale. 

				Piglio un fuscel di sanguine, e l’appunto, 

				E poi v’infilzo un formicon coll’ale. 

				Tuffol nel lardo cinque volte almeno 

				Poi metto altrui quel formicone in seno. 

				E le parole son queste: 

				Benedetto, maledetto, 

				Che trovasti aperto ‘l tetto, 

				E scendesti al buio al letto, 

				
					1. Cfr. sul fato indiano la memoria relativa di R. Roth Tübingen 1866. 
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				E entrasti in questo petto, 

				Vienne fuor, non ci star più. 

				Odi tu ? senti tu ? Vien tu su ? odi tu ? 

				Vienne via; dammi la mano; 

				Vienne via pian pian pian piano: 

				E s’esser non vuoi sentito 

				Piglia ‘n bocca questo dito ... 

				E dice alla compagna Tina di metterle il dito in bocca, per sentire se il maledetto vien su. Udito che non c’è nulla di nuovo, suppone che ci covi sotto una malìa, ed esce quindi in quest’altro scongiuro: 

				Mi succionno gli orci i sorci, 

				Mi becconno i polli i porri, 

				Mi mangionno gli agli i porci: 

				Io gridava corri corri, 

				E’ sorci e’ polli, e’ porci fuggir via. 

				Malìa, malìa, 

				Succinti i sorci, 

				Bécchinti i polli, 

				Manginti i porci, 

				Com’ e’ succionno, 

				Com’ e’ becconno, 

				Com’ e’ mangionno 

				Gli orci, e’ porri e gli agli mia. 

				I viaggiatori italiani che visitavano l’India nel medio evo vi notavano l’uso dell’accorrere strepitoso all’infermo, fra canti e suoni di medici vestiti da diavoli, nelle ore notturne. Essi scambiavano forse coi medici i bràhm-ani scongiuratori, i quali con le strane foggie e con l’insolito schiamazzo stimavano forse di far paura al demonio chiuso nel male. Le stampelle di legno ch’essi portavano sotto i piedi e le nacchere che recavano nelle mani servivano ad accrescere il tumulto, e, nella loro opinione, come parmi, a sgomentare il genio maligno; per lo stesso scopo tingevansi color di fuoco la bocca, onde scrivevano i nostri viaggiatori ch’essi portavano nella bocca il fuoco. 
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